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INTELLIGENZA ARTIFICIALE Parla
lo studioso Nello Cristianini domani
al «Festival della mente» di Sarzana
Andrea Capocci pagina 12

Da oggi a domenica la nuova edizione del «Festival
della mente», dedicato alla nascita delle idee

Sfide di intelligenza artificiale
Intervista a Nello Cristianini, esperto del tema e docente alla Università di Bath. Domani sarà ospite a Sarzana

ANDREA CAPOCCI

Quando il «festival della
mente» di Sarzana è nato, gli
ideatori probabilmente pensava-
no alla mente umana. Oggi però
è difficile parlare di «mente» sen-
za tirare in ballo l'intelligenza ar-
tificiale. E infatti all'edizione
2024, in programma da oggi a do-
menica 1 settembre, interverrà
anche Nello Cristianini, che inse-
gna Intelligenza artificiale all'u-
niversità di Bath (Regno Unito) e
ha pubblicato da poco il saggio
Machina sapiens. L'algoritmo che ci
ha rubato il segreto della conoscenza
per il Mulino (pp. 160, euro 15).
«Questo - spiega Cristianini, che
ne discuterà domani, alle 11 e al-
le 14.15 - è un momento specia-
le: il test di Turing è stato supera-
to. Significa che oggi è difficile
capire se stiamo conversando
con una persona o con una mac-
china. E le domande che attendo-
no risposta sono ancora molte».
Sarà il tema del suo intervento
al festival di Sarzana?
A Sarzana parlerò degli ultimi
scritti di Alan Turing, il fondato-
re dell'informatica, in cui antici-
pava alcune delle cose che si
stanno realizzando in questi
giorni: dagli agenti in grado di
conversare al machine learning. Sa-
rà divertente collegare gli eventi
degli ultimi anni con i sogni e le
previsionideglianniCinquanta
Con il suo test, Turing diede una
definizione di «intelligenza»?
Solo in un certo senso: superare
il test di Turing è una condizio-
ne sufficiente ma non necessa-
ria per dimostrare intelligenza.
Un gatto o una lumaca non supe-
rerebbero il test di Turing ma so-
no certamente esseri intelligen-
ti. Per non impelagarsi con pro-

blemi filosofici, con quel test Tu-
ring stabilì un criterio molto esi-
gente per distinguere ciò che è si-
curamente intelligente.
E la sua definizione di intelligen-
za qual è?
La mia definizione è quella più
accettata dalla scienza moder-
na: un sistema è intelligente quan-
do è in grado di comportarsi in
modo efficiente in situazioni mai
viste. E anche quella adottata dal
regolamento europeo sull'intelli-
genza artificiale, l'«AI act».
Cosa sappiamo su come vede il
mondo o ragiona l'intelligenza
artificiale?
Non si sa molto di quello che av-
viene all'interno dei modelli di
linguaggio, come ChatGPT, Ge-
mini o Claude, ma si sta lavoran-
do molto intensamente per stu-
diarlo. In un articolo recente
pubblicato da Anthropic, l'azien-
da che produce Claude, si mo-
strano le rappresentazioni inter-
ne che quel modello ha della
realtà. Per esempio, al suo inter-
no esiste un simbolo che rappre-
senta il Golden Gate e viene atti-
vato a ogni menzione, o descri-

zione indiretta, di quel ponte, in
qualsiasi lingua, o anche se gli si
mostra una semplice foto del
Golden Gate. E ci sono migliaia
di altri simboli dello stesso tipo
all'interno di Claude. Insomma,
stiamo iniziando a capire qualco-
sa, in un meccanismo che ha mi-
liardi di componenti. Ma è solo
l'inizio.
L'esperto di tecnologia Chris
Anderson ha scritto che teorie
e modelli non servono più, per-
ché oggi possiamo sfruttare le
correlazioni statistiche tra fe-
nomeni senza interrogarsi sui
nessi causali. ChatGPT sembra
la realizzazione di quella profe-

zia. Lei però sostiene che abbia-
mo un urgente bisogno di una
teoria che spieghi come ragio-
na ChatGPT. Dunque la teoria
serve ancora?
Questo è uno dei punti più affa-
scinanti del momento presente:
le teorie linguistiche che abbia-
mo creato negli ultimi decenni
non producono buoni metodi di
traduzione automatica, la statisti-
ca sì. Allo stesso modo, non abbia-
mo una teoria di cosa induce un
dato cliente a comperare un cer-
to libro o a guardare un certo vi-
deo, ma la statistica può produr-
re previsioni utili per il marke-
ting. Insomma• se il gioco è fare
previsioni, sembra davvero che
le teorie siano solo uno degli ap-
procci possibili e che l'intelligen-
za artificiale ne preferisca un al-
tro. Ma questo non vuole dire che
un giorno non troveremo delle
buone spiegazioni per il compor-
tamento dei nostri agenti intelli-
genti. Per il caso di ChatGPT: pen-
so che ci sia davvero molto che
possiamo capire, prima di arren-
derci, certo io ci proverò.
Il modo con cui ChatGPT impa-
ra ci sta facendo cambiare idea
anche su come impariamo noi?
Forse anche noi usiamo le cor-
relazioni statistiche più che la
logica deduttiva.
E vero, ma non è sorprendente:
forse stupirebbe solo imatemati-
ci, non certo un biologo. Quan-
do attraverso la strada e vedo ar-
rivare un autobus, non mi metto
a dedurre dagli assiomi: mi spo-
sto e basta. Questo fanno anche
gli altri animali. Perché non una
macchina?
I «Large Language Model» co-
me ChatGPT imparano dai dati
reali e dalle persone fisiche pe-
rò possono dare vita a errori e
«allucinazioni». Sappiamo per-

ché succede?
Qualunque conoscenza si trovi
all'interno di un Large Language
Model, proviene da due fonti: i da-
ti di «pre-addestramento», basati
su documenti di testo, e i segnali
di «fine-tuning», giudizi di tipo
«siano» forniti da addestratori
umani durante il collaudo fina-
le. I problemi emergono dalla
prima fase: o i dati contengono
informazioni incorrette, oppure
vengono collegati tra loro in mo-
do incorretto. La parte di «fi-
ne-tuning», tenta di risolvere
questo problema, o meglio di mi-
tigarlo. Gli errori insidiosi, le co-
siddette allucinazioni, nascono
da collegamenti troppo arditi
tra informazioni distinte.
Le leggi che regolamentano l'in-
telligenza artificiale bastano a
tenerne sotto controllo i rischi?
L'AI è una tecnologia potente, e
quindi è necessario regolamen-
tarne l'uso, come facciamo da
sempre anche con le semplici au-
tomobili: sarebbe strano il con-
trario. Controllarla è una que-
stione diversa: posso immagina-
re molte situazioni in cui qualco-
sa non va come vorremmo. Avre-
mo bisogno di qualche anno per
imparare a controllare questa
tecnologia, così com'è avvenuto
in molti altri casi. Ma sono certo
che ci arriveremo. Nel frattem-
po si tratta di usare prudenza,
buon senso e integrità. Le leggi
saranno sempre una parte neces-
saria della soluzione, e spero che
continueremo a raffinarle men-
tre impariamo a conoscere que-
sta nuova tecnologia.
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Una pubblicità della fiera della tecnologia di Hannover in Germania foto Ap

Avremo ancora bisogno di qualche anno
per imparare a controllare questa tecnologia.
Nel frattempo si tratta di usare prudenza

„Al manifesto
A piccole

dosi

Governo, casse vuote e nervi tesi

Sfide di ù itelli euza artificiale
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